Attilio Giordani: credente ed educatore alla fede

In occasione del centenario della nascita del Servo di Dio Attilio Giordani (1913-1972) merita far memoria della sua testimonianza di credente e di educatore alla fede come marito, padre di famiglia, catechista e animatore dell’oratorio.


Il cammino di fede di Attilio da una vita cristiana ordinaria, ma impegnata, è andato progressivamente migliorando fino a raggiungere un profondo spirito di fede. La sua vita di cristiano, apostolicamente impegnato, ha preso un orientamento così deciso e personale da scoprire (son tutte frasi sue): “La gioia di servire Cristo”; “Non dobbiamo essere buoni alla buona”; “Vivere nel mondo senza essere del mondo”; “Andare controcorrente”; “Non cercare, ma dare”; “È necessario vivere ciò che si vuol far vivere”.


Questa maturazione cresce nelle diverse fasi della sua vita: da adolescente, da giovane militare, da soldato sul fronte militare greco-albanese, come risulta dal suo “Diario di guerra”: spiccato senso apostolico fra i commilitoni, atteggiamento di partecipazione al loro dolore quando ricevono notizie tristi dalla famiglia; pietà per i caduti, bisogno del cappellano e del suo ministero sacerdotale per la confessione e direzione spirituale. Anche la scelta della fidanzata Noemi Davanzo è motivata da ragioni di fede come le scrive in una lettera: “Il Signore, avvicinandomi a voi, mi pose innanzi agli occhi il vostro amore e spirito di dedizione verso i prediletti del Salvatore, fu questa la molla superiore, che mi spinse a chiedervi per compagna”.


La fede di Attilio è così grande da essere davvero “segno” della presenza di Dio: in famiglia, all’oratorio, nella comunità parrocchiale e per quanti lo incontrano: una fede che più che proclamata, traspare dalle sue azioni e dal suo modo di essere. Ne sono testimonianza la serenità e la gioia con cui porta avanti le attività in cui è impegnato, convinto di essere solo strumento nelle mani di Dio, cercando sempre di raggiungere tutti i ragazzi che gli sono affidati, affinchè potesse essere presentato loro il messaggio cristiano. E questa testimonianza è coraggiosa, sapendo intervenire anche con parole dure con chi da scandalo. Questo lo porta ad essere molto esigente riguardo alla fede. Sono state conservate le sue ultime parole: “La misura del nostro credere si manifesta nel nostro essere”. 
Educatore alla fede


Attilio Giordani ha come finalità e apice della sua vita di educatore l'impegno per la fede verso i suoi famigliari e poi verso i giovani, come catechista, come delegato Aspiranti e dirigente di Azione Cattolica.


In famiglia svolge un ruolo di primo piano nel recupero alla fede del papà e nell’avviarlo ad una solida spiritualità. Ciò si verifica non solo per la testimonianza e coerenza della sua vita, ma anche per le convincenti argomentazioni che sa sfoderare con fermezza ogni qualvolta c’è da difendere la religione. Al fratello Camillo in un momento di crisi giovanile, prendendolo affabilmente a braccetto e passeggiando lungo il cortile, dopo avergli espresso il suo disappunto per non essersi aperto con lui, gli da validi consigli di cui uno rimase fisso nella memoria: “Al mattino, quando ti alzi, incomincia sempre con buon umore: fischiettati una canzonetta allegra”. I figli Piergiorgio, Maria Grazia e Paola ricordano il costante riferimento del papà ai valori cristiani e soprattutto la fiducia nella Divina Provvidenza. Momento importante in casa Giordani sono le orazioni alla sera che sempre si recitano assieme, di solito a luci spente, poiché è sempre acceso il lumino alla Madonna.


Come Delegato Aspiranti di Azione Cattolica si distingue a tal punto da ricevere nel 1963 il premio “Carlo Matthey” come migliore Delegato Aspiranti d’Italia. L’essere tra i suoi ragazzi è considerato un onore e un privilegio. Uno di quei giovani testimonia: “Ci indicava, richiamandoceli spesso, alcuni modelli: D. Bosco, Domenico Savio, Michele Magone, S. Tarcisio, S. Pancrazio, Carlo Mattei, Aldo Marcozzi... Ci invitava ad imitarli nell’amore a Cristo, alla Chiesa, nel coraggio apostolico, nelle virtù. Cercava di assegnare degli incarichi a tutti. Voleva tutti impegnati. Faceva leva sulla fiducia ed era sempre ottimista. Ogni giorno dava appuntamento a qualcuno all’oratorio per quando, immancabilmente e puntualmente vi arrivava al termine dell’orario lavorativo, per riferire sull’impegno affidato o condividere qualche problema. Invita alla visita al SS. Sacramento, sottolineando qualche intenzione particolare e poi accompagnava verso casa. Per formare la volontà non esitava a richiedere sacrifici, motivandoli sempre ed offrendone l’esempio. Così ci invitava a partecipare con lui alla celebrazione eucaristica al mattino presto, anche d’inverno, al primo venerdì del mese o in altre occasioni (novene, tridui, ecc.) o ad usare i mezzi di locomozione più economici, o a limitare gli spettacoli, e ad affrontare con coraggio i disagi e i servizi dell’apostolato. Offriva occasioni per compiere la B.A. (buona azione) quotidiana, ricordata con nodo al fazzoletto e segnata sull'agendina che eravamo invitati a tenere aggiornata. Cercava di evidenziare in ognuno i talenti e trovava le occasioni perché fossero espressi a favore di tutti; di ognuno conosceva il lato buono per essere preso e guadagnato a Cristo”.

Sa soprattutto interessare i ragazzi con le sue iniziative di giochi, di concorsi a premi, di accademiole; poi, con naturalezza, li conduce alla preghiera, al catechismo e alla messa, sguinzaglia gli Aspiranti Capi o i Vice Capi ad avvisare personalmente i vari Aspiranti per certe cose che gli stanno a cuore, come ad esempio la messa del primo venerdì del mese in onore del Sacro Cuore e la messa del 24 mese in onore di Maria SS. Ausiliatrice. È poi determinante il contatto personale, il colloquio anche brevissimo con ciascun ragazzo, con la diffusione del buon umore e con la parolina buona, che a volte era di lode e altre volte di incoraggiamento e di fiducia. Alla formazione umana e cristiana accompagna un’educazione alla pratica concreta della carità. Volendo che i ragazzi conoscessero e amassero i più poveri e i bisognosi li porta a visitare gli anziani e gli ammalati. Ai ricoverati vengono offerti dolci, frutta e uno spettacolo teatrale, durante il quale, ovviamente, Attilio è assai applaudito.

Altro campo di apostolato è la diffusione della buona stampa dove Attilio stesso è in prima linea soprattutto d’inverno, quando bisogna stare alle porte della chiesa con un grande freddo e il gelo pungente. L’importanza di una stampa cristianamente ispirata forse allora non era sufficientemente spiegata con il supporto di corrette statistiche e di eloquenti discorsi, ma quel suo patir freddo in certe gelide domeniche, fornisce ai ragazzi e a chiunque ne avesse avuto bisogno la spiegazione più convincente. Il gelo poi non gli intorpidisce il buon umore, anzi lo alimenta. 


Attilio si ripromette, attraverso la vita associativa e di gruppo, di contribuire all’educazione integrale dell’aspirante, vista come risposta alla vocazione cristiana. Essa, perciò, si riferisce anche alla condotta in famiglia, al rapporto con i compagni, al tempo libero, alla scuola, in prospettiva apostolica. Va tenuto conto che non erano tempi sempre facili quelli dell’adesione all’Azione Cattolica, prima nel confronto-scontro con il totalitarismo fascista, e poi nello smarrimento che seguì alla seconda guerra mondiale.

Catechista


Il ruolo di catechista si impone come ruolo di primaria importanza nella multiforme attività di Attilio Giordani. Infatti svolge la missione di catechista dai sedici ai sessant’anni e la ritiene fondamentale riguardo alla sua missione educativa. Attilio è anzitutto un catechista: è il suo carisma. Non il teorico, ma il catechista completo che presenta il modello Gesù Cristo e poi dice: “Noi dobbiamo fare...”. I ragazzi sanno di essere di fronte a uno che prima fa e poi dice: un vero imitatore di Cristo! Il catechismo non è considerato da Attilio principalmente come un insegnamento da trasmettere; se qualcosa deve essere oggetto di trasmissione, questo è l’amore di Cristo. Le formule, i mezzi esterni, il metodo e i sussidi di cui si serve sono da lui continuamente ripensati e rinnovati. Egli coltiva e gusta la lettura di libri sull’argomento, cura i contatti con le famiglie e tiene delle schedine, sulle quali annota con regolarità le caratteristiche e le note più importanti di ogni ragazzo...


Dalle sue parole trapela il pieno convincimento e la fede vissuta. Come è gioviale nelle ore libere all'oratorio, così è seriamente convinto degli argomenti che illustra a catechismo. I ragazzi notano la serenità con cui distingue le lezioni di catechismo da altre attività; le sue classi sono di esempio anche alle altre e spiccano per ordine e disciplina quasi.

Attilio parte dai fatti, specialmente della Storia Sacra o della vita di don Bosco, per passare alla parte dottrinale e puntare poi alla vita dei ragazzi. C’è qualcosa da memorizzare, sempre; ma soprattutto è richiamato il comportamento coerente. Insiste molto sulla carità fraterna, la favorisce in tutti i modi e vigila perché non sia infranta. La carità deve farsi carico del bene spirituale dell’altro. Organizza le “campagne” per la promozione della fede, della carità, della purezza, lanciando alcuni “motti” che spronano all’impegno: “pensar bene di tutti, parlar bene di tutti, far del bene a tutti”; “Servite Domino in laetitia”; “Frangar non flectar”.

È impensabile per Attilio lasciare anche uno solo dei suoi allievi di catechismo privo di quel messaggio che ogni settimana viene preparato per dare consistenza al cammino di fede. Della stessa premura vengono circondati i suoi ragazzi quando l’assenza dal catechismo è dovuta a malattia. La visita all’interessato, con relativa catechesi, permette fra l’altro ad Attilio una conoscenza sempre più concreta dell’ambiente familiare dei ragazzi. Per lui l’incontro settimanale è “il momento dei due sguardi”: momento privilegiato in cui i ragazzi danno uno sguardo alla loro vita di adolescenti, confrontandola con la Parola di Dio, e insieme il momento di dare uno sguardo al di fuori, ai fratelli e alle situazioni che richiedono un aiuto concreto e generoso.


In tale cammino coinvolge anche le famiglie dei ragazzi convinto che solo attraverso una catechesi familiare è possibile sperare, con l’aiuto dello Spirito Santo, veder germogliare quei semi che a piene mani semina nel cuore dei ragazzi. Ripete spesso in famiglia e fuori “che non c’è bisogno di parole, ma la nostra vita deve essere la parola più grossa che diciamo” e che “Il vangelo non lo si recita, lo si vive; la vita non la si racconta, la si dona”.

Decalogo per i catechisti
Steso da Attilio Giordani già avanti negli anni come “succo delle sue convinzioni” e come “frutto delle sue esperienze” in risposta a quanti gli chiedevano il segreto della sua riuscita come catechista:

1.  Limitare la missione di catechista al solo insegnamento costruisce poco.

2.  Il problema è formare i ragazzi e farli vivere cristianamente. Le attività di classe e di gruppo devono tendere a questo.

3.  È necessario vivere ciò che si vuol far vivere.

4.  L’insegnare bene il catechismo, l’essere esperti in pedagogia sono ottime qualità che vengono annullate se la presenza è rara e discontinua da parte del catechista.

5.  Per insegnare ai ragazzi la puntualità alla S. Messa festiva e al catechismo è necessario che il catechista giunga prima del loro inizio.

6.  La classe e il gruppo sono formati da singoli. Ogni ragazzo va conosciuto, amato, seguito anche quando le cose non vanno bene.

7.  Ci vuole costanza: raccoglieranno altri. Ragazzi che oggi promettono poco, forse domani saranno apostoli. Cose del genere si ripetono.

8.  Le realtà "classe" e "gruppo" non sono realtà isolate; pur avendo una dinamica propria, vivono le attività comunitarie dell'oratorio e si aprono alla parrocchia e al mondo.

9.  Per stimolare la presenza dei ragazzi, ottima cosa è rendere la vita comunitaria di classe interessante. I concorsi, le gare possono servire allo scopo. Fallimento di queste attività: fare ingiustizie, non esporre periodicamente le classifiche, non dare ai meritevoli il premio promesso.
10.  Quando la classe è vitale, i ragazzi fanno da ponte tra oratorio e famiglia.
Attilio Giordani è nato a Milano il 3 Febbraio 1913. Si distingue fin dai primi anni per la sua grande passione per l'Oratorio e, già sui diciotto anni, per la sua dedizione ai giovani che lo frequentavano. Per decenni è un solerte catechista ed un animatore costante e geniale, con tanta semplicità ed allegria. Cura la liturgia, la formazione, il gioco, il tempo libero, le ferie dei suoi giovani, il teatro. Ama Dio con tutto il cuore e trova nella vita sacramentale, nella preghiera e nella direzione spirituale la risorsa per la vita di grazia. Durante il servizio militare che inizia nel 1934 e termina, con fasi alterne, nel 1945 dimostra senso apostolico tra i suoi compagni. E' impiegato nell'industria della Pirelli a Milano dove pure diffonde allegria e buon umore, con il più profondo senso del dovere. Nella propria famiglia è un marito ricco di grande fede e serenità, in una voluta austerità e povertà evangelica a vantaggio dei più bisognosi. Ogni giorno è fedele alla meditazione, all'Eucarestia, al Rosario. Attento alle vicende della sua famiglia (i tre figli erano già in Brasile per un periodo di volontariato missionario) decide egli stesso, d'accordo con la moglie Noemi, di partire per condividere la scelta dei figli nell’impegno missionario. Anche in Brasile egli continua ad essere catechista ed animatore. Il 18 dicembre 1972 nel corso di una riunione mentre sta parlando con entusiasmo e con ardore del dovere di dare la vita per gli altri, quando improvvisamente si sente venir meno. Fa appena in tempo a dire al figlio: "Pier Giorgio, ora continua tu" e muore stroncato da un infarto. In questi mesi presso la Congregazione delle Cause dei santi verrà esaminata la Positio relativa alla vita del Servo di Dio Attilio Giordani..
